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FP^EDICJ SECOT^D^.

T FiE. Fu condotto (fiefu nel difetto accio fofe tentato 
dal diauolo. AFattb. 4.

I Erche noi. Chriftiani Temo chiamati in quefto facra 
tisfimo.tempo non (blamente al digiuno, ma anco­
na alia militia fpirituale, qual parte dobbiamo fare 
co’uitij, e difetti partati, e parte coJ demoni noftri 
ordinari j nimici,oggi à tempo ci fi propone un Van 
gelomoltoà proposito, nel quale ci uienpropofto

fiotto l’efiempiodi Cbrifto,l’arte che dobbiamo tenere combatten­
do contro di loro, e ancorai modi che tengono per affaldarne. Dice Marc 
duìlque. Fu condotto Gie/u nel di/erto dallo/pirite. Fu condotto. San 
Marco ufa una parola piu accerba. Lo/cacciò. con la qual parolai! 
Vangelifta ne uolle dimóftrare l’impeto dello fpirito che induflc 
Chrifto al combattimento delle tentationi, del digiuno,de loratio- 
pe,edelgrandifagio che patini quella fiolitudine. Perilche colui, 
che uenne con tanta allegrezza, e come un giganteà correre la uia, 
oggi parimente con la medefìma allegrezza ritroua il deferto, efi 
prepara alla tentatone : infognandone con quefto ertempio,che an­
cor noi con fomma allegrezza ci diamo à l’oflequio di fua maefta, & 
a quefta gloriola, e neceftaria penitenza.

Tiene San Gregorio ( ne alcuno gli contradice ) che quefto forte 
lo Spirito fanto. E perche dallo Spirito fanto ? forfè per farlo cono­
scere un forte faldato , e ftabil feruo di Dio, ò pure per darli ma- 
teria di far profito nelle uirtudi ? Perche dunque fu tentato? Se egli chrifto 
tra pieno di gratia^ehauea ri cenato come noi lo Spirito àmi/ura. A.che. téta-

^■fjnefu condotto af deferto? Per darne l’elfempio di quefta fua mi- Qi0lun , 
litia, acciòpotesfimo combattere umilmente. Indi per fortificar la 
noftra fperanza., ricordati di quel che dice l’Apoftolo, che uoi noti 

0 Gabbiate un pontefice, che non posfi compatire alle infermità no- 
ftfc? per noftro cftcmpiojmafenza peccato, Volfe efler ancor teii-r.
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